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decorata a palmette su cui imposta una struttura troncoconica all’apice 
della quale si erge la figura del Precursore. Sul fronte, sotto la figura del 
Battista, sistema due leziosi angioletti, che, seduti, sorreggono un basso-
rilievo ovale con la raffigurazione della Triade Divina incorniciato da una 
ghirlanda di fronde d’alloro75.

L’antichità classica dell’antico labro in porfido si sposa a suggestioni 
barocche quali la ricca conca di porfido rosso, chiusa da un coperchio in 
bronzo dorato, di Carlo Fontana per la Cappella del Battesimo della basi-
lica vaticana in un insieme di sobria e raffinata eleganza. Un disegno (fig. 
15), probabilmente di mano dello stesso Valadier conservato nel Taccuino 
408 della Biblioteca Nazionale76, memoria più che progetto, riporta l’i-
dea di insieme del lavoro. La lunga legenda a corredo del disegno ricorda 
come: «Nell’anno 1826 nella basilica di S.M.M. si è fatto un Fonte Bat-
tesimale del disegno presente fatto fare da N.S. Papa Leone XII. La tazza 
antica di porfido, l’ornato di bronzo dorato, la balaustra di Breccia di 
Cori li balaustri di alabastro di S. Felice. La tazza è di palmi 11 di diame-
tro e la cappella venne ornata dall’imposta in giù». 
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13. Ghirlanda vegetale con cherubini
particolare con putto 
Fonte battesimale, battistero 
Basilica di Santa Maria Maggiore
Roma 

dividere i due vani (coro e anticoro) in sostituzione di un elemento sepa-
ratorio più antico (più basso forse in legno o in pietra).

L’architetto adopera la pietra colorata e il metallo come colori di una 
tavolozza per “dipingere” e “colorare” la sua opera. Utilizza un ricco cam-
pionario di marmi: il trasparente alabastro di San Felice73 per la balaustra-
ta, la variegata breccia di Cori per le cimase e le basi della stessa, il sofi-
sticato portoro dal nero profondo per i plinti che sostengono le sfere di 
metallo dorato, il chiaro marmo lunese e il venato cipollino per i gradini e 
il pavimento. Impreziosisce il porfido del monolite con il bronzo dorato, 
ne avvolge il fusto scannellato con una ghirlanda vegetale ornata di fiori 
e ghiande sostenuta da due cherubini (fig. 13). Copre l’incavo con un 
elegante coperchio in metallo dorato, raffinatamente lavorato, decorato 
da otto quadrangoli bordati da una cornice a foglie stilizzate. All’interno 
di questi compaiono le chiavi e la tiara, simbolo dell’autorità pontificia,  
iscrizioni allusive al Sacramento del Battesimo74 e la famosa icona della 
Madonna con il Bambino adorata nella basilica (fig. 14). Separa i qua-
drangoli con losanghe di fiori. Al di sopra del coperchio pone una fascia 
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14. Madonna col Bambino
particolare del coperchio 
Fonte battesimale, battistero 
Basilica di Santa Maria Maggiore 
Roma 
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La doppia vita di una tazza in porfido da arredo da giardino a fonte battesimale

Francesco Colalucci e Alessandra Rodolfo 

La tazza sembra rimanere a Monte Cavallo fino al 1818 quando sap-
piamo da una nota di spese firmata da Antonio Casali che la vasca con 
suo “peduccio” viene trasportata dal giardino del Quirinale al Museo 
Vaticano48. In due giornate di duro lavoro un carrettiere e venti forza-
ti scortati da soldati trasportano il pesante marmo da Monte Cavallo in 
Vaticano. Il luogo di collocazione nella sua nuova sede si evince da vari 
documenti che citano la vasca in una delle sale dell’appartamento Bor-
gia, là dove Canova, per ordine del pontefice Pio VII, aveva allestito una 
pinacoteca pubblica che sarà, già alla fine del 1821, dismessa con il trasfe-
rimento delle opere nella Sala Bologna al terzo piano delle Logge. Benché 
nell’elenco stilato dai D’Este del Museo Vaticano del 182149 che riporta 
le opere conservate nell’appartamento Borgia il labro non sia citato, l’ope-
ra era collocata nella Sala dei Misteri50. Nel 1826, quando nelle stesse sale 
sotto la direzione del Camuccini, fu allestito una sorta di museo miscella-
neo51, la tazza venne sostituita dal “pozzo” Giustiniani. 

Nei conti dei lavori52 diretti dall’architetto Pasquale Belli e realizzati 
dallo scalpellino Tommaso della Moda compare, infatti, un mandato di 
pagamento per una serie di trasporti di opere tra cui quello del pezzo 
istoriato proveniente da casa Giustiniani ossia del famoso puteale Giusti-
niani53 nella seconda Sala Borgia (ossia la Sala dei Misteri) che si specifica 
venire collocato «dove era la tazza di porfido»54 che quindi risulta sposta-
ta. Imbragato e posto su una nizza, il prezioso labro fu, in effetti, spostato 
tra il 1 aprile e il 31 dicembre 1825 quando, il falegname è pagato per 
due uomini che in nove giorni trasferirono il labro nella Basilica di Santa 
Maria Maggiore, nel «destinato sito» ossia l’attuale battistero55. 

È così che l’antico labro in porfido ricompare sotto nuova veste tra-
sformato e “sacralizzato” in fonte battesimale nella basilica liberiana56.

Conferma la provenienza del nuovo fonte anche Antonio Nibby57 che 
ricorda come la tazza di porfido fosse già nel giardino papale, in seguito 
trasferita da Pio VII nel Museo Vaticano; aggiungendo come Leone XII, 
che era stato arciprete della basilica, lo avesse fatto costruire «per far cosa 
grata alla Spagna che protegge particolarmente la Chiesa».

Il compito di trasformare la tazza fu affidato all’architetto Giuseppe 
Valadier58 come ricorda Ignazio Ciampi59 nella vita dell’architetto: nel 
1826 «Leone XII volle da lui un nuovo fonte battesimale per la Basilica 
di Santa Maria Maggiore presa perciò dal Museo Vaticano una ricca tazza 
di porfido e guarnitala di metalli dorati la collocò con sontuosa balau-
strata nella Cappella di Paolo V»60. Il 3 gennaio1827 il Diario di Roma 
riporta la notizia: «La Santità di Nostro Signore [Leone XII], oltre le tante 
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perdimento di tempo» a causa della «grandezza e gravezza» della tazza di 
porfido46. Nella nuova area destinata alla fontana, di fronte al Coffee-
House, fu rimontata e restaurata la vasca ottagonale in travertino, pre-
ceduta da un paio di gradini e munita al centro di un nuovo zoccolo che 
sostituì quello cinquecentesco con i delfini47. Sopra lo zoccolo furono 
issati il piede e la tazza di porfido, mentre la tazza più piccola di tra-
vertino e il suo balaustro, destinati a non essere riutilizzati, finirono in 
un deposito di marmi nel boschetto del giardino. Il nuovo allestimento 
finalmente liberò l’antica tazza di porfido da tutte le aggiunte moderne, 
restituendole pienamente la fisionomia originale e il valore antiquariale. 
In alcune immagini (fig. 8) del secondo Settecento e dei primissimi anni 
dell’Ottocento vediamo la fontana dominare l’ampio parterre decorato 
di arabeschi vegetali davanti al Coffee-House. Collocata in una spazio-
sa area aperta, la fontana sfoggia un alto schizzo centrale, mentre l’ac-
qua che ricade nell’antica tazza di porfido tracima nella vasca ottagona 
a terra. 

F. C.
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8. Giovanni Angeloni
Veduta del Coffee-House e della Fontana 
di Porfido, 1757
Galleria di Urbano VIII
Palazzi Vaticani, Roma
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del cardinale redatti nel 1564, consente di fotografare una raccolta nella 
quale spicca la presenza di numerosissimi pezzi pregiati per qualità di 
pietre e marmi. Vasi, palle, tavoli e oggetti di pietre, studioli in numero 
eccezionale rilevano un’attenzione particolarissima del prelato per il pre-
zioso e il raro, quale è data riscontrare negli stessi anni, forse solo nelle 
dimore delle famiglie Ricci18, D’Este e Farnese, quelle stesse famiglie nel 
cui raggio di azione si svolge l’attività artistica di Francesco Salviati da 
un lato, e di Pirro Ligorio dall’altro.

Ligorio e la cultura dello studiolo

Rapidamente l’uso di marmi commessi si estese dai tavoli sontuosi 
delle collezioni private alla decorazione architettonica, ove il primo caso 
riscontrabile è nel ninfeo di Villa Giulia eseguito da Bartolomeo Amman-
nati e poi da Giorgio Vasari nel 1555, in coincidenza con l’uscita della 
prima edizione de Le Vite19.

In quello stesso anno Pirro Ligorio era impegnato ad elaborare i pro-
getti per il Casino di Pio IV e per la Villa di Ippolito d’Este a Tivoli, ove 
l’architetto napoletano si divertì a elaborare una sorta di campionario di 
materiali ed effetti decorativi in gran parte desunti dall’antico, ma ancor 
più forse dal tardo antico e dal paleocristiano20 (figg. 5, 6, 7).

Nella contemporanea redazione del Trattato sulle Antichità di Roma21, 
iniziato in questi anni e portato a compimento a Ferrara negli anni Set-
tanta, Ligorio si dimostra acutissimo e sensibile osservatore del sistema 
decorativo antico e tardo antico, lasciandoci numerose pagine dedicate 
ai marmi e agli ori; e se i «marmi ben commessi, fatti di minuti dadi di 
diversi colori et in forme diverse di tutte le sorte de marmi mischiati»22 
vengono descritti soprattutto nei pavimenti degli antichi edifici magnifici 
«senza guardare spesa alcuna», all’oro è attribuito un valore simbolico di 
trionfo e splendore che meglio si adattava all’immagine di una chiesa ai 
suoi albori, vittoriosa sul paganesimo «croce, e così il labaro, principali 
insegne della milizia, fu da lui accomodato in figura di croce e coperto 
d’oro e di pietre preziose. […] una croce fatta di splendore»23.

La letterale esplosione di materiali nobili e rustici, preziosi e corsivi, 
coloratissimi e candidi cui si assiste nella decorazione del Casino di Pio 
IV in Vaticano ha pochi riscontri in questi anni, il niveo nitore della fac-
ciata, quasi architettura in forme ridotte, o struttura decorativa, studiolo, 
stipo, in forme monumentali, contrasta volutamente con la rutilante pro-
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L’importanza della materia nelle architetture di prima età moderna

Caterina Volpi
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5. Pirro Ligorio e aiuti 
facciata del Casino di Pio IV  
Città del Vaticano


